
con una sbronza ancora nel sangue.
Quindi con la lucidità necessaria a fa-
re a pezzi la coperta, ricavarne una ru-
dimentale fune, appenderla alla gra-
ta e infilarsela al collo a mo’ di cappio.
Inoltre, l’altezza della porta blindata
renderebbe abbastanza problematico
issarsi e lasciarsi cadere nel vuoto,
per un individuo adulto, ma è vero
che in carcere c’è gente che si ammaz-
za impiccandosi al lavandino. L’impic-
cagione «incompleta», così si chiama
quando il corpo non è del tutto sospe-
so, lascia però tracce eloquenti per un
medico legale.

AUTOLESIOMISMO
C’è anche da dire che tra il 30-40% di
detenuti maghrebini e in genere nor-
dafricani che popolano le nostre car-
ceri, il suicidio è evento molto raro, a
differenza degli atti di autolesioni-
smo che sono piuttosto diffusi, forse
anche perché per l’Islam - come per le
religioni abramitiche - è un peccato
originale che preclude le porte del pa-
radiso. Tra i 66 detenuti suicidi regi-
strati lo scorso anno negli istituti di
pena italiani, ci sono quattro tunisini,
un marocchino, un algerino e un egi-
ziano: circa il 4%. Ma, a parte quest’ul-
timo caso, si tratta di reclusi con una
condanna definitiva, un po’ diversa
dal fermo di polizia (in attesa di con-
valida) a cui è stato sottoposto Sauri
Youssef. Peraltro, sarà da chiarire an-
che la dinamica del ritrovamento del
corpo, perché quando è stato l’allar-
me, il marocchino era ormai agoniz-
zante e i soccorsi non hanno potuto
fare altro che constatarne il decesso.

In attesa di essere chiarita nei suoi
molteplici lati ancora poco chiari, la
triste fine di Sauri è già fin d’ora una
potente fionda puntata contro il de-
creto «svuotacarceri» appena varato
dal governo e in attesa del varo legi-
slativo. Per alleggerire la situazione
ormai esplosiva degli istituti di pena,
la norma prevede appunto che le cel-
le di sicurezza si sostituiscano a quel-
le delle prigioni e ospitino per 48 ore
le persone fermate, in attesa della de-
cisione del magistrato.

Con esiti anche tragici, come lascia
intuire il caso di Firenze, visto che par-
liamo di strutture dove perfino un bi-
sogno corporale diventa un proble-
ma, perché l’uso dei servizi igienici è
discrezionale, gli agenti non sono te-
nuti ad accompagnarvi i “ristretti”
che quindi spesso sono costretti a sta-
zionare accanto ai propri escrementi,
in condizioni igieniche e sanitarie a
dir poco critiche. Oltretutto, trattan-
dosi di locali della questura, non sono
previsti poteri ispettivi, al momento
nemmeno deputati o istituzioni, a par-
te il Comitato contro la tortura del
Consiglio d’Europa che però si muove
ogni morte di papa, ed è costretto ad
annunciare le proprie visite. E conti-
nuano a chiamarlo stato di diritto.❖

Il senatore del Pdl e «imperatore»
della sanità del Lazio Giuseppe Ciar-
rapico, 78 anni, verrà processato
per truffa aggravata ai danni dello
Stato, favoreggiamento, violazione
della disciplina della responsabilità
amministrativa delle società, dichia-
razione fraudolenta per operazioni
inesistenti. È quanto ha deciso ieri il
gup di Roma Nicola Di Grazia, chia-
mata a giudicare in merito alla vi-
cenda dei contributi all’editoria in-
cassati secondo l’accusa in modo in-
debito da Ciarrapico (30 milioni cir-
ca la stima), che salirà sul banco de-
gli imputati insieme al figlio Tullio e
ad altre 10 persone.

Il giudice ha dichiarato il non do-

versi procedere per intervenuta pre-
scrizione in relazione ai fatti del
2002 e 2003, nonché nei confronti
della società Nuova Editoriale Oggi
(reato prescritto) e dell’Editoriale
Ciociaria Oggi srl (società fallita), a
cui facevano capo 12 testate giorna-
listiche regionali dell’imputato ec-
cellente. Il processo prenderà il via
il 28 giugno prossimo, con la costitu-
zione come parte civile del Diparti-
mento per l’Informazione e l’Edito-
ria della Presidenza del Consiglio,
anche se stando alle indagini fu pro-
prio quel dipartimento, formalmen-
te non sapendo quale fosse il reale
destinatario dei fondi in quanto le
società di Ciarrapico erano intestate
a prestanome, a finanziare con 20
milioni di euro di soldi pubblici il fa-
moso imprenditore, plurinquisito e

condannato, tra le altre cose, per il
crac dell’Ambrosiano.

I militari della Guardia di Finan-
za accertarono che la mega-truffa fu
compiuta tra il 2003 e il 2006 e se-
questrarono lo yacth di Ciarrapico,
un suo centro tipografico nonché
quote societarie delle numerose
strutture ospedaliere romane
dell’imprenditore, come il policlini-
co Casilino, la clinica Villa Stuart e
la prestigiosa casa di cura Quisisa-
na, ai Parioli, ma anche conti corren-
ti e quote del famoso bar Rosati, a
piazza del Popolo.

Le indagini rivelarono che il figlio
di Ciarrapico, Tullio, 44 anni, capo
della holding che gestisce gli ospe-
dali, proprio nella saletta riservata
del bar Rosati era solito incontrare
politici e funzionari ministeriali di
primo piano come l’ex direttore ge-
nerale della Rai, Mauro Masi, che
all’epoca era a capo del Dipartimen-
to per l’Informazione e l’Editoria.
Masi non è mai stato indagato, in
quanto i suoi contatti con gli editori
come Ciarrapico rientravano nelle
sue funzioni.

Tuttavia per quattro anni la truffa
è stata possibile perché incredibil-
mente al Dipartimento da lui diret-
to nessuno si accorse che la Nuova
Editoriale Oggi e l’Editoriale Ciocia-
ria Oggi, formalmente intestate a

pensionati, erano in realtà riferibi-
li all’impresa Ciarrapico, il quale
aveva già ottenuto per quel perio-
do i contributi per l’editoria e dun-
que non poteva beneficiarne una
seconda volta. La legge sull’edito-
ria, infatti, vieta che i contributi an-
nuali siano erogati per più di una
volta allo stesso soggetto. E il Di-
partimento ha una funzione di con-
trollo, ma solo formale. Così, era-
no sempre i prestanome di Giusep-
pe Ciarrapico a telefonare alla pre-
sidenza del Consiglio per chiedere
a che punto era la pratica per l’ero-
gazione dei fondi. ❖

ANGELA CAMUSO

I reati contestati

Foto Ansa

Maxi truffa ai fondi per l’editoria
A processo Ciarrapico e figlio

Lo ha deciso ieri il gup di Roma
Nicola Di Grazia, chiamato a giu-
dicare in merito alla vicenda dei
contributi all’editoria incassati
secondo l’accusa in modo indebi-
to da Ciarrapico attraverso dei
prestanome.

Giuseppe Ciarrapico andrà a processo

p Società editoriali intestate a prestanomi: circa 30 i milioni frodati

p 28 giugno al via il procedimento. Alla sbarra altre dieci persone

ROMA

Favoreggiamento, truffa
aggravata, dichiarazione
fraudolenta...

Concordia,
il Giglio
parte civile

Il comitato dei cittadini dell’isola del Giglio incaricherà uno studio legale di valutare la
possibilità di costituirsi nel procedimento per il disastro della Costa Concordia. Lo hanno
annunciato i due portavoce, Fabio Agugliari e Alvaro Andolfi, al termine dell’assemblea
costitutiva del comitato.
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